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riferita. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Banche e partiti 
SILVANO ANDRIANI 

alvo incidenti di percorso, cioè salvo i con
sueti scontri nella maggioranza, il governo 
dovrebbe cedere entro il mese i pacchetti di 
controllo di due istituti creditizi: Imi e Cre-
diop. E si parla cosi di un passo verso le «pri
vatizzazioni» ed il risanamento della finanza 

pubblica. 
Per quanto riguarda quest'ultimo aspetto è pro

babile che il governo tenti di contrabbandate come 
riduzione del deficit questa entrata una tantum de
rivante dalla cessione di gioielli di famiglia. Essa do
vrebbe essere computata invece come detrazione 
di poche migliaia di miliardi su un debito di un mi
lione e quattrocento mila miliardi. Sempre che l'in
casso non debba essere usato per ricapitalizzare 
un'altra banca pubblica, la Bnl. 

Inoltre nessuno probabilmente valuterà le minori 
entrate che il Tesoro registrerà per il venir meno del 
buon rendimento dei pacchetti azionari che saran
no ceduti. 

Ma veniamo al punto principale. Carli ha soste
nuto la strategia delle privatizzazioni soprattutto 
con la motivazione che occorre ridurre il tasso di 
lottizzazione partitica di un sistema bancario quasi 
interamente pubblico. Ma come si sta riorganizzan
do il sistema bancario? È noto che, con la cessione, 
a titolo gratuito, dall'In alla Cassa di Risparmio di 
Roma, del controllo del Banco Roma e del Santo 
Spirito si è costituito un grande polo bancario ro
mano a chiara direzione democristiana. La cessio
ne dell'Imi alla Cariplo ed altre Casse allargherebbe 
i poteri di controllo delle Casse di risparmio, stori
camente controllate dalla Democrazia cristiana. 
Anche l'assunzione di Crediop da parte dell'istituto 
San Paolo allargherebbe il potere di controllo di un 
Istituto tradizionalmente di area democristiana. Si 
sta riducendo il tasso di lottizzazione? Non scher
ziamo. Alla riorganizzazione del sistema bancario, 
che peraltro avviene con il passaggio dei pacchetti 
di controllo da alcune istituzioni pubbliche ad altre 
istituzioni pubbliche corrisponde una riorganizza
zione del controllo dei partiti su di esso, nel corso 
del quale mutano certo i rapporti di forza fra le di
verse componenti della maggioranza e fra correnti 
di partito, ma la presa complessiva dei partiti sem
bra aumentare. 

È chiaro che sta per essere progressivamente de
molita quell'area di finanza laica, che ha visto in 
Cuccia il suo leader, e che certamente ha fatto il suo 
tempo. E questo comporta un ridimensionamento 
del ruolo del partito repubblicano. Ma la tendenza 
è ad assumere quest'area entro lo schema della lot
tizzazione partitica e ad un evidente rafforzamento 
dell'influenza democristiana, ctWf molti attribuiran
no alla indubbia abilità di Andreotti di rafforzare il 
proprio ruolo. Il fatto è che occorre rendersi conto 
che la Oc è tornata, una volta tramontata la velleità 
demitìana di rinnovare il sistema aumentando l'au
tonomia del soggetti del mercato, alla sua prassi 
abituale, quella ai controllare i processi di trasfor
mazione attraverso la gestione diretta di una parte 
di essi attraverso la mano pubblica, cioè i partiti al 
governo. 

socialisti hanno il grave torto di aver assecon
dato questa tendenza, pensando di trame 
vantaggio, e rimanendo alla fine prigionieri 
della Bnl, inchiodati alla sua crisi ed ai pesanti 
interrogativi che vicende quali quelle di Atlan
ta, della Federconsorzi... sollevano su dieci 

anni di direzione socialista della banca. 
Tutto ciò è molto grave. Nell'anallzzare le carat

teristiche dei vari sistemi economici in concorrenza 
quasi (uiu urinai consiuerauo a ie uno aegn eie-
menti costitutivi di essi è la forma che assume il rap^ 
porto tra banca-finanza e imprese. E se in Italia si 
toma a parlare di banca universale è perché ci si 
rende conto che è necessario far crescere il ruolo 
delle banche e degli investitori istituzionali anche 
nel controllo di quote azionarie e nel sostenere 
l'applicazione di criteri corretti per la selezione del 
menagement delle imprese. In questo quadro an
che una strategia di privatizzazione potrebbe essere 
affrontata a partire da una chiara definizione dei 
compiti dello Stato e senza incorrere nel rischio di 
aumentare la concentrazione di potere economico 
nelle mani di pochi gruppi industriali. Ma per fare 
questo occorrerebbe un sistema bancario e finan
ziario molto professionalizzato e assai meno dipen
dente dai partiti e dall'industria. Sì sta invece mar
ciando nella direzione opposta. 

Oggi la distinzione non è tra finanza laica e finan
za cattolica. La distinzione passa tra coloro che 
pensano che il sistema bancario e finanziario possa 
diventare una chiave di volta per una organizzazio
ne più avanzata del sistema economico e coloro 
che ritengono che debba continuare ad essere il ca
nale di trasmissione del comando dei partiti verso 
l'economia. 
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La discussione nella sinistra italiana dopo il crollo dell'impero sovietico 
«I ritardi e gli equivoci sul passato condannano il Pds al presente che piace a Craxi?» 

«Io non vengo dal Pei e temo 
che vinca Guliano Ferrara» 

\rtt«fMwCMO 

n. 1874 <M M/12/1990 

• i Comincio a temere che 
nel Pds possa prevalere la li
nea di Giuliano Ferrara. La 
preoccupazione non va in
tesa come metafora o come 
esagerazione retorica. Va 
presa alla lettera. Mi spiego. 
Giuliano Ferrara fu I unico 
esponente craxiano a non 
irridere e a non polemizzare 
contro la proposta di trasfor
mare il Pei in Pds. Fu l'unico 
a sostenere che tale opera
zione andava invece ap
prezzata, incoraggiata, valo
rizzata. Era convinto, infatti, 
che avviata la svolta, i diri
genti del Pci/Pds sarebbero 
stati condannati a imbocca
re la strada della «Unità so
cialista» di craxiana volontà. 
Ferrara è sempre stato con
vinto che il Pds non avrebbe 
potuto elaborare una identi
tà, una cultura, una politica, 
autenticamente autonome, 
secondo quella linea di sini
stra liberal europea adom
brata nei riferimenti di Oc
chetto a Dahrendorf, e che 
le ipotesi di un partito radi
cale di massa, di una alter
nativa azionista (l'unica via 
capace di competere con 
quella della «Unità sociali
sta») , fossero sogni di intel
lettuali ingenui. 

Ferrara non ha mai pen
sato che l'approdo del Pds 
ad «Unità socialista» sarebbe 
stato il portato di una con
versione, cioè di una rottura 
radicale degli ex-comunisti 
con la loro tradizione e la lo
ro cultura (togliattiane, nel
la sostanza). Anzi, il filigra
na del suo ragionamento di
ce semmai il contrario: pro
prio perché anche al di là 
delle buone intenzioni, il Pei 
non potrà sbarazzarsi davve
ro e compiutamente dei re
taggi togliattiani.l'esito del
l'operazione sarà «Unità so
cialista». Il permanere della 
nostalgia comunista togliat-
tiana nel Pds, infatti, ormai 
improponibile come identi
tà, avrebbe costretto il Pds 
alia legittimazione attraver
so la alleanza/subalternità 
con altre forze politiche. 
Cioè, inevitabilmente, con il 
Psi di Craxi, poiché una no
stalgia impronunciabile si 
sarebbe accontentata della 
nostalgia più vicina, quella 
nata dallo stesso ceppo, 
quella socialista. 

Molte reazioni dentro il 
Pds, dopo il fallito golpe rea
zionario-comunista di Mo
sca, mi fanno temere che la 
linea di Giuliano Ferrara, la 
sua previsione/desiderio, 
stiano per conquistare il no
stro partito. 

E infatti. È una pura illu
sione pensare che il tracollo 
definitivo dei comunismi 
non abbia conseguenze per 

un partito che al 90% deriva 
dal Pei. Sarà bene ricordarsi, 
inoltre, che la proposta di 
Occhetto non fu accolta due 
anni fa con entusiasmo, co
me una proposta di libera
zione (semmai tardiva), ma 
si scontrò con ostilità, boi
cottaggi, traccheggiamenti. 

Una parte, che pure è ri
masta nel Pds, considerò 
semplicemente una iattura 
che si rinunciasse al termine 
comunismo, convinta che la 
cosa, cioè il comunismo, 
avesse ancora per sé il futu
ro. Se il Pei avesse dato loro 
retta, infatti, oggi sarebbe al
la catastrofe. E il fatto che 
ancora sermoneggino per il 
Pds è un handicap secco. 

Si sono solo 
moltiplicate 
le correnti 

Ma anche fra coloro che 
accettarono la proposta di 
Occhetto non mancarono le 
resistenze. Che ottennero, 
anzi, risultati importanti. Nei 
senso di ritardi e contraddi
zioni importanti nel proces
so di costituzione del Pds. 
Ritardi e contraddizioni di 
cui non abbiamo smesso di 
pagare le conseguenze. Si è 
rapidamente perduta la cari
ca innovativa contenuta nei 
riferimenti di Occhetto alla 
sinistra europea liberal 
(Dahrendorf). Si è scorag
giato l'apporto esterno, pri
vilegiando il processo costi
tuente come scontro/dialo
go fra le varie anime comu
niste togliattiane. Non si è 
abolito il centralismo demo
cratico, moltiplicandolo in
vece per quante sono le cor
renti. E si potrebbe conti
nuare (si dovrà continua
re). Malgrado le migliori in
tenzioni di alcuni dirigenti e 
di non pochi militanti, in
somma, il Pds resta ancora 
una metamorfosi del Pei. 

Malgrado la tempestività 
dei giudizi di Occhetto, i fatti 
di Mosca rischiano di accen
tuare questi ritardi, e quindi 
di affossare il Pds. Inutile na
sconderai dietro o un dito, 
infatti. Moltissimi compagni 
hanno il fondato timore che 
le destre aDnrofittino del tra
collo dei comunismi per da
re fiato alla tracotanza di 
vecchie prepotenze e nuovi 
rampantismt. E perciò subi
scono la tentazione di arroc-

PAO LO FLORES D'ARCA» 

carsi nella difesa della loro 
attuile identità politica, an
core largamente togliattia-
na. Una reazione difensiva 
del .utto comprensibile, ma 
disastrosa. Poiché proprio 
ora, più che mai, si tratta 
piuttosto per il Pds di pren
dere il mare aperto, di rom
pere tutti gli ormeggi della 
trad.zione comunista italia
na. Ora, o mai più. Fare del 
Pds. un protagonista di que
sta fase politica, significa in
nanzitutto definire il suo 
programma, e realizzare tut
te le lotte necessarie per una 
vera opposizione ai partiti 
del malgoverno, questa no-
menklatura all'italiana. Ma 
un futuro non si costruisce 
se si esita a fare chiarezza 
sul passato. 

I latti di Mosca possono 
essere l'avvio di un declino 
della sinistra italiana, o di un 
suo rilancio. Ma perché di ri
lancio si tratti, è indispensa
bile che il Pds ponga fine ad 
ogni nostalgia per il togliatti-
smo in tutte le sue forme, di 
sinistra, di centro, di destra. 
E dunque con i togliattismi 
completi la rottura su tutti i 
piar. : storico, ideologico, 
siml>olico, politico, organiz
zativo. La incompatibilità fra 
democrazia e comunismi, 
ira sinistra e comunismi non 
data da oggi, ma da sempre. 
Questo è il punto decisivo, 
dirimente. 

Ciò non vuol dire - va da 
sé - che i comunisti, stando 
all'opposizione, non abbia
no combattuto battaglie per 
la libertà. Lo hanno fatto, 
an;:i, spesso assai più di altri, 
con più energia e continuità 
di altri, con più passione e 
sacrifici di altri. In Italia cer
tamente, almeno. Ma lo 
hanno fatto in contraddizio
ne con l'ideologìa conìtirìr- " 
sta con i «valon» comunisti. 
Tanto è vero che mentre si 
baltevano per la libertà nel 
nostro paese, ingiuriavano 
coloro che per la libertà mo
rivano nelle strade di Buda
pest. 

Sul piano storico, perciò, 
il Pds ha il dovere di ricono
scere' i meriti di coloro che, 
conlro Togliatti, contro Lon-
go, contro Berlinguer, ebbe
ro ragione in anticipo. Aver 
avi, te ragione in anticipo de
ve diventare un merito e 
non come fu sempre nel 
Pei, una delle colpe più gra 
vi. Tresso, Leonetti. Ravaz-
zoli, Giolitti, Onofri: costoro 
Sbl>ero il coraseio, non Ber
linguer che si limitò a dire, 
nel 1981, che la rivoluzione 
di Oltobre aveva esaurito la 
sua spinta propulsiva, men
tre già almeno da sessan

tanni il regime dell'Urss era 
di spietata repressione. Il 
merito Berlinguer 6 la que
stione morale, non le sue re
ticenze sull'Urss. 

Eppure provocò scanda
lo, si replica. Il che ci illumi
na solo sul grado spavento
so di arretratezza e di omer
tà prodotto da decenni di 
dogmatismo e fanatismo 
ideologico anche in versio
ne «via italiana al sociali
smo». 

Non bisognava essere co
munisti, allora? È stata una 
colpa scegliere il Pei, quan
do era strumento efficace 
per combattere la reazione 
in Italia? Non è questo, evi
dentemente. Ma si tratta di 
riconoscere i meriti, ben 
maggiori, di quanti seppero 
stare a sinistra, contro dise
guaglianze e oppressioni, 
senza pagare l'obolo della 
menzogna e della reticenza, 
e subendo spesso per que
sto emarginazione e dileg
gio. E di riconoscerli, questi 
meriti, con una energia e 
chiarezza almeno pari al ri
tardo. 

Impediamo 
che si cada 
nella rimozione 

Non si può più continuare 
con la leggenda, ad esem
pio, di unadestra comunista, 
di una destra togliattiana, da 
lungo tempo occidentale e 
democratica, e che avrebbe 
trovato nel.Pds [a logica eoa-, 
clusione del suo passato po
litico. La destra togliattiana 
fu accreditata di «riformi
smo» perché moderata (e 
talvolta codina) sul piano 
sociale, ma .non ebbe mai 
fremiti libertari, e nemmeno 
liberali, fremiti democratici 
insomma, per quanto riguar
dava l'Urss e il regime inter
no di partito. Fu anzi il capo 
della destra comunista, 
Amendola, l'unico dirigente 
ad approvare l'intervento in 
Afgan istan. 

Non si tratta di recrimina
re, ma di impedire che si ca
da nello «rimozione». Che 
produce ingiuvtÌ7Ìa rispetto 
al passato e prepara falli
menti risnetto al futuro Non 
credo sia un caso, infatti, 
che proprio Giuliano Ferrara 
abbia proclamato la conti
nuità fra il suo passato di de
stra comunista amendoliana 

e il suo presente di craxiano. 
C'è una logica politica, in 
ciò. 

Il Pds ha bisogno di rom
pere proprio con questa lo
gica, fino in fondo e senza 
baloccamenti ulteriori (sen
za togliattismi ulteriori), se 
vuole avere un futuro. Non 
basta ribadire, come pure è 
stato fatto di recente e auto
revolmente, che il Pds è real
tà integralmente nuova e 
non l'ex-Pci. Bisogna che ciò 
avvenga nei fatti, con una in
transigenza e una passione 
che a tutt'oggi latita. 

Il partito è ancora un par
tito di correnti, di centralismi 
democratici, e di correnti 
ex-comuniste oltretutto. Chi 
sia semplicemente un de
mocratico di sinistra non tro
va spazio per agire. Il vertice 
del partito è quello dell'ex-
Pci, in blocco. Un program
ma riformista e libertario an
cora non si vede. Sarebbe 
necessario riproporre quan
to non fatto in fase costi
tuente, e cioè una grande 
campagna di registrazione 
per quanti, non iscritti, in
tendano al prossimo con
gresso contribuire ad una 
fondazione del Pds ancora 
in fieri, attraverso delegati 
autonomi. Ma nulla sembra 
muoversi in questa direzio
ne. 

Eppure, se non sapremo 
riprendere le suggestioni più 
estreme che erano implicite 
nella intuizione originaria di 
Occhetto, le secche di «Uni
tà socialista» diventano ine
vitabili, per quanto si strepiti 
in contrario. Un partito radi
cale di massa, una alternati
va azionista, questa la pro
spettiva. Oppure quella cra
xiana. Una terza via, in que
sto caso, mi sembra davvero 
introvabile. 

A qualcuno non piace 
ché"Sl parli cTs1n1stra7/fté>K77. 
Che pure vuol dire non già li
berale conservatrice, né tan
to meno liberista, ma radica
le progressista. Riformista li
beriana, insomma. A molti 
non piace che si parli di al
ternativa azionista, benché 
abbia più volte spiegato che 
non intendo una vicenda 
storica precisa, quella del 
Partito d'azione, ma un mo
do di intendere l'azione po
litica e i suoi legami con la 
moralità e ccn l'efficienza, 
che ha trovato in Pierre Men-
des-France il suo più signifi
cativo esponente. 

Se i termini non piaccio
no, se ne propongano di mi-
cliori. Ma non si usi la cirro-
stanza come alibi per evitare 
i contenuti culturali e politici 
di quei nomi. A meno che 
non ci si voglia rassegnare 
alla «Unità socialista». 

Le tardive lezioni sul comunismo 
WÈ Dopo il «socialismo rea
le», dunque, abbiamo (o ab
biamo avuto) il «comunismo 
reale». Nessuno si era finora 
reso conto che il comunismo 
fosse diventato realtà; e tanto 
meno avrebbe potuto acco
starsi a una tale ipotesi 
chiunque avesse tratto la de
finizione di comunismo dal
l'opera di Marx, o di Gramsci 
o (absit iniuria verbis) di Le
nin. Ora il compagno Oc
chetto afferma che il comu
nismo reale è morto», e ha ra
gione. Che cosa è più morto 
di ciò che non è mai esistito? 

Molti hanno scritto, in que
sti giorni, che a morire è stato 
il comunismo senza aggetti
vi. Lo hanno affermato filoso
fi patentati, autori in passato 
di sofisticatissime esegesi del 
pensiero di Marx e ora pronti 
a fare un po' di demagogia a 
buon mercato verso l'opinio
ne pubblica meno informata. 
Ma i più accorti si rendono 
conto che non si può stilare 
una dichiarazione di morte 
su un'idea o, se si vuole, 
un'utopia. Bisogna quanto 
meno ricondurla a realtà. So
lo cosi si può prendere atto 
della loro morte e dirsene 
persino contenti». 

Non so se i compagni han
no sufficientemente riflettuto 
su questo modo di procede
re. Si era partiti dall'idea che 
il Pei e I suoi militanti doves
sero costruire la principale 
forza fondante di una nuova 
e più ampia formazione poli
tica della sinistra. Proprio per 
questo molti di noi, pur es
sendo critici verso modi e 
scelte politiche della «svolta», 
hanno accettato di dare leal

mente il proprio sostegno al
la sua realizzazione e hanno 
lavorato per una dialettica 
unitaria nel nuovo partito. 
Ma oggi l'impressione è che 
si tenda a una forzatura per 
emarginare o mettere all'in
dice questa «forza fondante» 
e le idee ch'essa rappresen
ta. 

Due autorevoli compagni 
della maggioranza, Umberto 
Ranieri e Umberto Minopoli, 
sono amvati a scrivere (IV-

ADALBERTO MINUCCI 

nini del 31 agosto) che «l'i
dea socialista potrà legitti
marsi solo come opposta al 
comunismo». Lasciamo stare 
le questioni di terminologia: 
le inplicazioni politiche so
no evidenti. Esponenti di 
quella tendenza riformista 
che ha sempre (anche 
aspramente) richiamato tut
to il partilo al dovere dell'uni
tà con i socialisti proclaman
do ormai esaurite le ragioni 
della scissione del '21, Mino

poli e Ranieri affermano oggi 
che fra le due grandi correnti 
del movimento operaio può 
esistere «solo» una contrap
posizione. E al bando, s'in
tende, deve essere messo «il 
comunismo». 

Strano ribaltone, per due 
compagni che hanno dedi
cato una vita alla «lotta al set
tarismo» e all'integralismo. 
Tanto più singolare se si con
sidera che, secondo i due 
esponenti riformisti, per ave-
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re coscienza della superiorità 
della socialdemocrazia sul 
comunismo non era neces
sario aspettare i più recenti 
traumi sovietici. La «tara d'o
rigine del leninismo» («cioè 
del comunismo») era già sta
ta individuata da Martov nel 
lontano 1903, nella sua pole
mica con Lenin. Già allora, 
pensate, si era rivelata «l'ani
ma teorica profonda, il mo
tore, la veste intellettuale di 
ogni versione del comuni
smo». Di «ogni versione», sia 
ben chiaro, nessuna esclusa: 
dal comunismo delle società 
primitive all'utopia di Filippo 
Buonarroti, dal Manifesto del 
'48 alle ignare elucubrazioni 
di Labriola e Gramsci. 

I due autori di questa sco
perta sono ancora giovani, e 
tuttavia hanno avuto per 
molti anni responsabilità di 
militanti e dirigenti comuni
sti. Come sfuggire, a questo 
punto, all'angoscioso sospet
to che se avessero fatto una 
lettura più tempestiva della 
polemica di Martov ci sareb
be stato risparmiato un lungo 
periodo di assurdità? 

Ma non pretendo di ri
spondere ora a dubbi di que
sta portata. Mi limito a osser
vare che altra è la strada da 
imboccare se vogliamo unire 
le fonie in un momento diffi
cile, superando incompren
sioni e rotture e realizzando 
una dialettica libera e unita
ria in primo luogo nel Pds. 
Forse è venuto il momento di 
fare oggi, dopo la «svolta», lo 
sforzo di analisi e di ricostru
zione di una autonomia cul
turale che è mancato prima 
della svolta. 

La sfidai «che la gauche 
deve raccogliere 

dopo gli eventi dell'Est 

L 

Q 

JEAN RONY 

imbarazzo del Pcf all'annuncio c'el colpo di 
Stato a h'0-.ca non ha meravigliato nessuno. 
Eppure il litolo a caratteri cubitali dell'Wu-
manitè rli mercoledì 28 agosto .svrà fatto 

• strabigli.jn^ i fedeli lettori di quel giornale: 
«Nulla in comune tra il Pcus e il Pel - La no

stra diffemiiza è totale». 
Se si voleva mollare, si è mollato1 E rovino

samente Due giorni prima, Marchais si era 
rallegrato di quello che era stato, a parer suo, 
il «ruolo non trascurabile del Pcus nel falli
mento del golpe». In realtà, i militanti del Pcf 
non erano stati per nulla preparati igli eventi 
incalzane all'Est dall'inizio della pcrestroika. 
Di volta 11 volta, la direzione del partito ha 
puntualmente reagito a cose fatte, con spie
gazioni e posteriori, senza alcuna .inalisi del 
socialismo reale che la rendesse capace, se 
non di prevedere gli eventi, per lo meno di 
integrarli in un modello esplicativo di largo 
respiro. V. mancato nel Pcf quel filone critico 
che va dui Memoriale di Yalta allo strappo: 
cs»o è estraneo alla sua cultura. Da qui la 
vulnerabi ita del partito a ogni urto che ven
ga dall'Est, lo smammento dei suoi militanti 
di fronte ad un fallimento che essi non sono 
in grado di analizzare, l'aggrappaci ad una 
identità all.i deriva, l'invocazione magica di 
un comunismo ideale, miracolosamente 
preservalo dalla sconfitta. 

C'è poto, dunque, da aspettarsi, malgrado 
Charles Kitcrman (membro dell'U'licio poli
tico del Fcf ex ministro, autore di Ln appello 
ai comunisti francesi perché assumano, dal
la base, I niziativa del dibattito su;; i eventi in 
Urss ndr i, dalla discussione inteiT a del Pcf. 
Il risultato non fa dubbio: ciò che r mane del 
partito farà blocco con la propria direzione. 
Il dibattito dovrebbe invece ribaltare1 all'inter
no di quL'Ila che è stata l'area ccnunista in 
Francia, un'area molto più ampia di quella 
dell'elettorato attuale del Pcf: si estende alla 
parte dell, i .sinistra che si è trovata nella zona 
d'attrazione dell'eurocomunismo, spesso 
sotto l'in [lusso di Gramsci e grazie al presti
gio del Pei. Il partito socialista ha potuto di
ventare r ell'ultimo decennio il riferente elet
torale di quest'area, senza tuttavia conferirgli 
un'espre^iione politica. Una inondazione 
del parti n socialista potrebbe riuscirci; ma 
l'integra? i sue della componente comunista, 
con alle spalle una grande tradizione france
se, ad ur partito socialista rifondalo dovreb
be primis passare attraverso il travaglio di 
una chiarificazione sulla natura de! progetto 
politico e sul tipo di organizzazione capace 
di incarnarlo. Integrazione a un partito socia
lista rinni rvato, o autonomia: nelle due ipote
si, lo sformo del chiarimento si impone. A tale 
fine, sane blue auspicabile che il dibattito non 
si ingoml i'i di riferimenti caduchi. 

ualcosa i'> morto a Mosca. Non è stata con
dannata soltanto la realizzazione del proget
to comunista in determinate condizioni stori
che: è caduto il progetto medesimo Un nuo
vo slancici sociale e politico presuppone di 
avere definitivamente portato il lutto per il 
comunis IH >. Occorre sradicare l'utopia anzi
ché scarica re sulla realta storica la responsa
bilità del le llimcnto. Ogni esitazione in que 
sto avvio peserebbe sulla credibilità di un 
proget to vii -»irife>liu. Il Uuvugliv/ «Jt~g.li Abiliti !it 
conseguenza degli eventi dell'Est J lungi dal
l'essere Imito; ci vorrà almeno una genera
zione. Un cataclisma di tale ampiezza pro
duce i su DÌ effetti più profondi a lungo termi
ne. Il rifiuto del comunismo - oggi, un fatto 
emotivo - ha ogni probabilità di essere, tra 
un ventennio, perfettamente naturale. È da 
credere che una tale premonizione non sia 
sta estrarla alla fondazione in Italia del Pds. 
Il patrimonio storicamente insostituibile di 
ciò che è slato il comunismo europeo ha 
probabilità di essere preservato p<*r il futuro 
soltanto :on una drastica frattura rispetto a 
un'utopia JI cui carattere sterile e micidiale 
salta oggi agli occhi di tutti. Il comunismo 
non è stata il fondatore di una soc letà equili
brata, evolutrice, progressista. Tant'è pren
derne atto. 

Prenderne atto, come un avvio necessario 
per affro-itare i problemi reali delle società 
reali nelli; <|uali viviamo. L'ipoteca che il co
munismo fjiceva pesare su ogni trasforma
zione delle società capitaliste è stata rimos
sa. In questo senso, ciò che sta avvenendo 
all'Est può liberare delle forze critiche, delle 
potenzia ita trasformatrici a lungo congelate 
da una p »ura legittima e salutare del «sociali
smo reali;». Sarebbe però pericoloso, per ta
luni valori umanistici, lasciare oggi la Chiesa 
occupare essa sola il campo della critica del 
capitalismo. 11 problema della forma politica 
da dare a un nuovo slancio sociale si pone in 
funzione d questa liberazione di forze criti
che, minacciate dalle molteplici varianti del 
populismo. Per quanto riguarda la Francia, il 
partito socialista non è, chiaramente, adatto 
al dopo comunismo. Sembra non avere più 
ideologie, proprio nel momento ir. cui, ideo
logicamente, trionfa. Tra un partiti)socialista 
invertebrato ed un partito comunista mum
mificato, annaspa una sinistra sommersa in 
cerca di ormeggi. Si ripropone quindi, ven-
t'anni de pò il Congresso di Epin.iy, la que
stione de la rifondazione del partito sociali
sta. 

Alcuni dirigenti di primo piano di quel 
partito ne sono convinti. Prevarrà la rifonda
zione? E ir tale ipotesi, saprà dare il posto 
che le spetta alla sinistra sommersa? Saprà 
attirare una parte consistente dei militanti 
provenienti dalla tradizione comunista che 
hanno saputo condurre fino in fondo una ri-
flessionecnlica su questa tradizione? 

L'avvenire della sinistra in Francia dipen
de dalla esposta che sarà data a questi inter
rogativi. I. no spettro ha cessato di percorrere 
l'Europa, non è necessarimente la vittoria 
per le forze della conservazione ma, per la si-
nislra.èima sfida. 
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